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IMPORTANT ANNOUNCEMENT TO ALL  
MEMBERS FROM THE DANTE ALIGHIERI  

SOCIETY OF CANBERRA COMMITTEE
The Dante Alighieri Committee wish to advise it intends to hold the 2020 Annual General 

Meeting sometime in the first two weeks of October 2020.

The precise date of the meeting and the manner in which it can be conducted will, of course, 
be subject to the prevailing COVID-19 conditions as they apply at the time the actual 

meeting will be conducted. 

We will keep members informed concerning a time and date for the AGM as 
matters progress and information becomes available in the coming weeks.

WELCOME TO THE  
NEW AND IMPROVED 

DANTE REVIEW

BENVENUTI NELLA  
NUOVA E MIGLIORATA 
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COMUNICAZIONE 
DEGLI EDITORI

La nostra rivista Dante Review cambia il suo 
aspetto.

Il Committee della Dante Alighieri Society di 
Canberra ha infatti accettato la proposta di 
apportare alcune modifiche al nostro bimensile.  

La prima evidente variazione è esteriore, che 
dovrebbe dare una immagine più moderna e 
accattivante (almeno questa è la speranza). La 
seconda è che le copie cartacee, inviate ai Soci 
che già ne hanno fatto richiesta, saranno a colori. 

Altra importante innovazione è la presenza di un 
Deputy Editor che contribuirà a costruire di volta 
in volta Dante Review. Si tratta di Michael Curtotti 
che certamente molti di voi conoscono, perché ha 
fatto un paio di conferenze per noi Soci e perché 
ha scritto vari articoli per il giornale. Nato in Italia, 
Michael è appassionato di esplorare e condividere 
la cultura, la letteratura e la storia italiane. 

Ora più che mai, contiamo molto sulla 
collaborazione dei nostri lettori e quindi sono 
molto benvenuti suggerimenti e consigli 
su eventuali miglioramenti e modifiche da 
apportare. Speriamo di sentirvi presto.

Cercheremo di favorire nuovi Autori, anche 
in giovane età, di avere ancora più stretti 
collegamenti con l’Italia, la sua cultura e le sue 
tradizioni, anche gastronomiche e musicali. 
Verranno incrementati gli articoli sulla Lingua 
italiana, anche fornendo qualche suggerimento, 
talvolta divertente, a coloro che la amano e la 
studiano. Inseriremo ancora più foto, specie ora 
che, con la stampa a colori, saranno meglio fruibili.

Speriamo possiate godere della lettura di 
quanto pubblichiamo e vi preghiamo vivamente 
di farci avere il vostro feedback, scrivendo a 
dantereview@danteact.org.au

Buona lettura!

FROM  
THE EDITORS

Our magazine, Dante Review, has a new look and 
feel.

The Committee of the Dante Alighieri Society 
of Canberra, has decided to implement some 
changes to our bimonthly magazine.

The first obvious change is external, that the 
Dante Review should have a more modern and 
appealing appearance (at least that is the hope). 
The second is that any printed copies, which are 
already sent to members that have requested 
them, will be in colour. 

Another important change is the appointment 
of a Deputy Editor who will work from time to 
time in putting together the Dante Review. This is 
Michael Curtotti, who many of you will certainly 
know, as he has delivered two presentations 
for our members and as he has written various 
articles for the Review. Born in Italy, Michael is 
passionate about exploring and sharing Italian 
culture, literature and history.

Today, more than ever, we greatly depend on the 
contributions of our readers and you are most 
welcome to offer your suggestions and advice 
on further improvements and changes that 
could be implemented for the Review. We hope 
to hear from you soon. 

We will try to give preference to new contrib-utors, 
including the young, and to further strengthen 
links with Italy, its culture and traditions, including 
food and music. Articles on the Italian language 
will be increased, including suggestions on its use, 
from time to time of an amusing character, for 
those who love and study Italian. More pictures 
will be included, particularly given that as they 
will be printed in colour, they will now be more 
enjoyable. 

We hope that you will enjoy reading this 
latest edition and we warmly invite you 
to send us your feedback by writing to 
dantereview@danteact.org.au

Happy reading!
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LA FIORITURA DI CASTELLUCCIO DI NORCIA
Luigi Catizone

Vi è una zona in Italia dove ogni anno si rinnova 
uno spettacolo naturale di enorme bellezza. 

Il luogo è Castelluccio di Norcia, in provincia 
di Perugia, un piccolo paese di poche decine di 
abitanti, sull’Appennino Umbro-Marchigiano, a 
circa 28 km da Norcia, 1452 m sul livello del mare, 
in cima ad una colle che si eleva sull’omonimo 
altopiano (Piani di Castelluccio) ed inserito nel 
Parco nazionale dei Monti Sibillini. E’ raggiungibile 
percorrendo una bella strada panoramica.

Il terremoto del 30 ottobre 2016 lo ha quasi 
completamente distrutto: il campanile e la 
Chiesa di Santa Maria Assunta sono andati 
completamente perduti, mentre alcune opere 
di notevole pregio storico-artistico erano state 
messe in sicurezza prima dei crolli.

Le caratteristiche meteorologiche di Castelluccio 
sono particolari: la temperatura media del mese 
più freddo, gennaio, è di -2,9 °C, quella del mese 
più caldo, luglio, è di +16,0 °C. Le precipitazioni 
medie annue sono intorno ai 1100 mm. In media 
ci sono 132 giorni di gelo all’anno. 

Queste severe condizioni geografiche e climatiche, 
unite ad un terreno fortemente drenante a causa 
del carsismo, scoraggerebbero molte coltivazioni. 
Invece gli abitanti della zona sono riusciti a 
realizzare una virtuosa convivenza tra uomo e 
territorio che ha portato alla selezione nel tempo 
di una varietà di lenticchia (Lens culinaris) che oggi 
è conosciuta come la lenticchia di Castelluccio 
IGP (Indicazione Geografica Protetta). Grazie 
alle condizioni climatiche piuttosto rigide in 
cui nasce, la lenticchia di Castelluccio è l’unico 
legume che non ha bisogno di essere trattato 
per la conservazione, perché non è attaccata dal 
Tonchio delle lenticchie (Bruchus signaticornis), le cui 
larve si nutrono dei legumi.

Uno straordinario evento naturale, di una bellezza 
incomparabile, si realizza in giugno e all’inizio di 
luglio, ma, se le condizioni sono favorevoli, inizia in 
maggio e dura per tutto luglio.

Parliamo della fioritura di Castelluccio di Norcia, 
erroneamente detta fioritura della lenticchia, 
spettacolo floreale unico al mondo, che si 
estende su un altipiano di 15 chilometri quadrati, 
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incorniciato dai Monti Sibillini, dove spicca, a nord-
est, il Monte Vettore che, con i suoi 2.476 m, è la 
vetta più elevata della catena. 

Non essendo assolutamente utilizzati pesticidi 
artificiali di nessun genere, oltre a svilupparsi la 
specie vegetale seminata, le lenticchie, nascono 
e crescono anche molte piante definite “infestanti 
delle coltivazioni”. Si tratta di specie vegetali che 
prosperano proprio negli ambienti coltivati.

E’ noto come le piante infestanti nei campi coltivati 
siano sempre considerate un problema. Nella 
piana del Castelluccio la presenza di queste piante 
si trasforma invece in una potenzialità. Le radici 
di queste piante, infatti, fanno in modo che nel 
terreno si mantenga un costante livello di umidità, 
che permette alla lenticchia di svilupparsi al 
meglio. Inoltre consentono di prevenire la perdita 
dei nutrienti dal suolo. Ovviamente queste piante 
infestante nascono ogni anno spontaneamente. 

Prima o assieme allo sviluppo del fiore della 
lenticchia, molto piccolo e con una colorazione 
bianca con tonalità viola chiaro, vi è l’esplosine di 

uno spettacolo floreale del tutto naturale, dato 
dalla fioritura delle infestanti. Non essendo 
sincrone, le fioriture delle diverse specie vegetali 
quindi creano delle alternanze temporali di colore, 
presentando una fioritura arcobaleno e cangiante 
da una settimana all’altra.

Verso metà maggio iniziano a comparire i fiori 
della camomilla bastarda (Anthemis arvensis) e del 
leucantemo (Leucathemum vulgare), insieme ai 
papaveri e alla senape selvatica. Sempre a maggio, 
compare anche lo “specchio di Venere” (Legousia 
speculum – veneris), di un bel blu, cangiante verso 
il violetto e il celeste. Il culmine della fioritura si 
ha nel mese di giugno e all’inizio di luglio, quando 
compare il fiordaliso con il suo particolare violetto. 
Sono presenti molte altre piante con fiori colorati, 
come genzianelle, narcisi, violette, asfodeli, viola 
Eugeniae, trifogli, acetoselle e altre ancora.

Questa fioritura, una vera e propria festa della 
natura, durerà nel tempo solo se si conserveranno 
quelle condizioni e tradizioni di coltivazione 
biologica, che le hanno dato modo di formarsi.
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Soddisfatti così la vista e l’anima, non 
dimentichiamo la lenticchia IGP. La coltivazione 
di questo legume è antichissima sui piani carsici 
di Castelluccio. La quantità prodotta in media 
all’anno è limitata, rendendola un prodotto di 
nicchia anche particolarmente pregiato, grazie 
alle sue notevoli qualità nutritive, ricca di proteine, 
vitamine, fibre, ferro, potassio e fosforo, povera 
di grassi e molto nutritiva. Un’altra caratteristica 
speciale della lenticchia di Castelluccio è la buccia 
sottile e tenera che consente direttamente la 
cottura senza ammollo. 
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L’ANGOLO DELLA POESIA
Yvette Alberti

Alda Merini was one of the foremost women 
poets of the last century. Born in Milan in 1931, she 
died there at the age of 78. Her life was marked by 
frequent and lengthy bouts of mental illness during 
which she was cared for in mental institutions.  Her 
writing style is described as ‘intense, passionate 
and mystic’ and one of her masterpieces is the 
poem The Other Truth. Diary of a Misfit, inspired 
by her time in mental institutions. 

She knew many of the great literary and intellectual 
figures of the 20th century, published numerous 
works, received several literary awards and 
in 1996 was nominated for the Nobel Prize in 
Literature. In the same year she was awarded an 
honorary doctorate in Communication Theory 
and Language by the University of Messina – quite 
a journey given that as a young teenager she had 
failed the high school admission test in Italian!

A documentary titled Alda Merini – a Woman on 
the Stage was presented at the 2009 Venice Film 
Festival. Following her death, Italian president 
Giorgio Napolitano stated: ‘Italy has lost an inspired 
and limpid poetic voice.’

Merini, a smoker, was often portrayed holding a 
cigarette, as in the portrait above. 

Apro la sigaretta

Apro la sigaretta 

come fosse una foglia di tabacco 

e aspiro avidamente 

l’assenza della tua vita. 

È così bello sentirti fuori, 

desideroso di vedermi 

e non mai ascoltato. 

Sono crudele, lo so, 

ma il gergo dei poeti è questo: 

un lungo silenzio acceso 

dopo un lunghissimo bacio. 

(from “Ballate non pagate” 1st ed. Einaudi 1995)

On the internet I found this translation, by Chiara 
Frenquellucci and Gwendolyn Jensen:

I open the cigarette

I open the cigarette / as if it were a leaf of tobacco 
/ and I avidly inhale / the absence of your life. / It 
is so beautiful to feel you’re out there, / yearning 
to see me / and never being heard. / I am cruel, 
I know, / but the code of poets is this: / a long 
silence, burning / after a very long kiss.

Alda Merini’s museum portrait made by a student of the Mosaic School of Spilimbergo (Pordenone, Italy)
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RAFFAELLO SANZIO 
CINQUE SECOLI DALLA MORTE

Luigi Catizone

Ricorrono i 500 anni dalla morte del grande 
pittore e architetto italiano Raffaello Sanzio, nato 
ad Urbino (nelle Marche) nel 1483 e morto a 
Roma nel 1520, alla giovanissima età di 37 anni. 

La sua tomba si trova al Pantheon. Per 
mostrare quanto grande fosse il suo valore e 
la sua importanza, anche tra i contemporanei, 
basterebbe leggere il suo epitaffio scritto da 
Pietro Bembo: Ille hic est Raphael timuit quo sospite 
vinci rerum magna parens et moriente mori (Qui è 
quel Raffaello, dal quale la Natura, grande madre 
di tutte le cose, temette di essere vinta quando 
egli era vivo, e di morire ora che egli è morto).

Raffaello trascorse i primissimi anni a Urbino che 
all’epoca era un centro culturale e artistico di 
rilievo e frequentò la bottega del padre, pittore di 

un certo rilievo. Ad Urbino ebbe anche modo di 
visitare a lungo il Palazzo Ducale, ricco di opere 
importanti.

Nella Bottega paterna apprese le tecniche di base 
della pittura e anche dell’affresco.

Nel 1494, quando Raffaello aveva 11 anni, il padre 
morì. Iniziò allora un periodo di spostamenti in 
diverse città, doloroso da una parte, ma utile 
per la formazione dell’artista. Ebbe modo di 
conoscere il Perugino e altri artisti. Si trasferì poi 
a Città di Castello, a Perugia e a Siena, su invito 
del Pinturicchio. In ogni città lasciava opere, come 
segno della sua arte. Lo Sposalizio della Vergine 
del 1504, conservata a Città di Castello, viene 
considerata la sua ultima opera giovanile.

La Scuola di Atene
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Dal 1505, Raffaello soggiornò a Firenze per 
quattro anni, pur facendo viaggi e brevi soggiorni 
altrove, e senza mai recidere i contatti con l’Umbria, 
da dove giungevano sostanziose commesse. 
A Firenze, ebbe modo di studiare Masaccio e 
Donatello, ma anche di conoscere Leonardo e 
Michelangelo, che lavoravano in quella città, ed 
apprendere da loro alcune tecniche pittoriche.

A Firenze ebbe molte commesse importanti da 
committenti privati, soprattutto Madonne e Sacre 
Famiglie. Del periodo fiorentino è la Madonna del 
Cardellino. A questo periodo appartengono anche 
molti ritratti, come la Donna gravida, Agnolo Doni 
e Maddalena Strozzi, la Dama col liocorno e la Muta. 
Ricordiamo anche la Pala Baglioni e la Madonna del 
Baldacchino.

Il periodo romano (1509-1520) fu quello 
sicuramente più fertile ed importante per Raffaello. 
A Roma venne chiamato, appena venticinquenne, 
da Papa Giulio II che stava facendo straordinarie 
opere di rinnovamento della città, utilizzando i 
migliori artisti dell’epoca, come Michelangelo e 
Bramante.

Si affiancò ad altri pittori che stavano decorando 
i nuovi appartamenti papali, le Stanze. Le sue 
prove nella volta della prima, poi detta Stanza della 
Segnatura, piacquero così tanto al Papa che decise 
di affidargli, fin dal 1509, tutta la decorazione 
dell’appartamento. Gli affreschi contengono, 
oltre ai quattro grandi lunettoni, con la celebrazione 
delle categorie del sapere (teologia, filosofia, poesia e 
giurisprudenza), anche le celeberrime La Disputa 
del Sacramento, La Scuola di Atene, Il Parnaso e La 
Virtù e la Legge.

Presunto autoritratto di Raffaello

La Tomba di Raffaello, col la famosa iscrizione funebre del Brembo
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Esauriti i lavori in questa Stanza, Giulio II gli 
affidò di decorare la successiva, detta poi Stanza 
di Eliodoro, dove Raffaello mostra una notevole 
evoluzione artistica. Gli importanti affreschi 
sono: La Cacciata di Eliodoro dal Tempio, La Messa 
di Bolsena, L’Incontro di Leone Magno con Attila e 
La Liberazione di San Pietro, nel quale raggiunge il 
culmine degli studi sulla luce. Quando nel 1513 
Giulio II morì, il suo successore, Leone X, confermò 
tutti gli incarichi a Raffaello, affidandogliene 
presto anche di nuovi.

Accanto al lavoro in Vaticano, molti altri 
personaggi di quel periodo volevano accaparrarsi 
l’opera di Raffaello. Tra questi il banchiere senese 
Agostino Chigi, che si era fatto appena costruire 
una splendida villa urbana da Baldassarre Peruzzi, 
poi detta Villa Farnesina. Raffaello vi fece, tra l’altro, 
Il Trionfo di Galatea e La Loggia di Psiche. Sempre 
per Chigi, Raffaello eseguì l’affresco delle Sibille 
e Angeli in Santa Maria della Pace e soprattutto 
l’ambizioso progetto della Cappella Chigi in Santa 
Maria del Popolo, dove l’artista curò anche la 
progettazione dell’architettura, i cartoni per i 
mosaici della cupola e, probabilmente, i disegni per 
le sculture.

Dello stesso periodo sono molti i ritratti di 
personaggi importanti: Ritratto di cardinale (oggi 
al Prado) e il Ritratto di Baldassarre Castiglione.  
Nel Ritratto di Tommaso Inghirami, detto Fedra, lo 
strabismo del personaggio viene nobilitato dalla 
perfezione formale dell’opera.

Dello stesso periodo, 1518-1519, è il celeberrimo 
e sensuale ritratto La Fornarina, sul cui significato 
e sull’identità del personaggio sono sorte molte 
dispute ancora aperte.

Nel frattempo, Raffaello continuava a lavorare, 
sotto Leone X, alla Terza Stanza, detta dell’Incendio 
di Borgo, incentrata sulla celebrazione del 
Pontefice in carica. La lunetta più famosa, nonché 
l’unica con il consistente intervento diretto del 
maestro, è quella appunto dell’Incendio di Borgo.

In quel periodo Raffaello venne un po’ distratto 
dagli affreschi della Terza Stanza, per la nomina 
a sovrintendente della Basilica vaticana dopo la 
morte di Bramante e dall’incarico di fare degli 
Arazzi per la Cappella Sistina, come desiderio di 
Leone X, da esporre per le occasioni più importanti.
Il Raffaello architetto è stato valorizzato solo negli 

Lo Sposalizio della Vergine Madonna del cardellino
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ultimi decenni. Per Agostino Chigi, aveva curato le 
cosiddette “Scuderie” di villa Farnesina, la cappella 
funeraria, detta Cappella Chigi, in Santa Maria del 
Popolo.

Lavorò anche all’architettura della Basilica di 
San Pietro, in particolare ripristinando il corpo 
longitudinale della basilica, da innestare sulla 
crociera avviata da Bramante.

Infine ricordiamo i molti Palazzi romani progettati 
e costruiti da Raffaello (palazzo Branconio 
dell’Aquila, Palazzo Jacopo da Brescia e Palazzo 
Alberini) e Palazzo Pandolfini a Firenze.

Un altro progetto, iniziatosi nel 1518 su incarico 
di Leone X, ma destinato a restare incompiuto, 
fu Villa Madama alle pendici del Monte Mario. 
L’opera venne sospesa all’epoca di Clemente VII e 
danneggiata durante il Sacco di Roma.

L’ultima sua opera su incarico del cardinale Giulio 
de’ Medici, fu la Trasfigurazione di Cristo, alla quale 
lavorò molto lentamente, tanto che alla sua morte 
non era ancora completa e fu probabilmente 
terminata da Giulio Romano nella parte inferiore.

Raffaello morì il 6 aprile 1520, a soli 37 anni, nel 
giorno di Venerdì Santo. Vasari racconta che 
la morte sopraggiunse dopo quindici giorni di 
malattia, iniziatasi con una febbre “continua e 
acuta”, causata secondo il biografo da “eccessi 
amorosi”, e inutilmente curata con ripetuti salassi. 

Qui non si è voluto certo fare una analisi storia 
ed artistica di un personaggio così importante 
dell’arte italiana e neppure raccogliere in poche 
righe la grandezza e le importanti opere di un 
grande Artista che durante la sua breve vita ha 
saputo raggiungere livelli toccati da pochi altri. 
Si spera solo di suscitare un po’ di interesse, 
auspicando che sia per tutti uno stimolo per 
ricerche e studi personali.

La Fornarina La Trasfigurazione, ultima opera dell’artista
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ELOGIO DELLA LENTEZZA: 
OVVERO CAMMINA, CAMMINA, CAMMINA…

Sandra Zucchini Catizone

Un vecchio adagio dice: “Chi va piano (cioè adagio) 
va sano e lontano”, però la velocità, il dinamismo, la 
rapidità sono sempre parsi valori da conseguire ed 
esaltare (e qui il pensiero CORRE, tanto per fare 
solo un esempio, ai Futuristi).

Anche nelle favole classiche ci sono riferimenti a 
questa “ansia di prestazione” e citiamo, una per 
tutte, Il gatto con gli stivali.

Ma ora, direi per fortuna, si riscopre, almeno presso 
un certo tipo di turisti, la lentezza del cammino che 
permette di assaporare momenti intimi, semplici, di 
meditazione.

Ecco quindi che i vari Cammini, da quello più famoso 
di Santiago di Compostela a quelli meno noti (come 
forse Il Cammino di Dante, da Ravenna a Firenze), 
permettono questo lusso.

Sono percorsi che attraversano zone alternative a 
quelle contaminate dai flussi turistici di massa per 
immergersi in paesaggi spesso bellissimi, selvaggi 
e solitari, proprio quelli che possono conciliare 
un momento di meditazione o favorire incontri, 
conoscenze, amicizie tra persone con lo stesso 
profondo sentire.

Ci sono poi gli Ospitalieri (coloro che sul percorso 
del Cammino offrono ospitalità) che permettono 
di conoscere “dal di dentro “una varia umanità 
sparsa in borghi che sarebbero rimasti isolati o 
sconosciuti se appunto un qualche Cammino non 
li attraversasse.

In Italia ce ne sono tanti, da Nord a Sud, “sulle vie 
dei Santi o sulle rotte dei briganti”.

Sono circa 40 quelli ufficiali e quelli più battuti pare 
siano: la via Francigena, i sentieri di montagna e la via 
degli Dei (da Bologna a Firenze).

La Via Francigena, senza dubbio il Cammino più 
famoso, anche per la valenza religiosa che lo 
accompagna, parte da Canterbury (UK) e arriva a 
Roma.

Nel 990 d.C., Sigerico, Arcivescovo di Canterbury, 
fu il primo a percorrere questo tragitto per ricevere 
dal Papa Giovanni XV la carica vescovile e suddivise 
il suo viaggio-pellegrinaggio in 79 tappe.

Questo è poi stato adottato dal Consiglio d’Europa 
come itinerario ufficiale del Cammino per Roma ed 
il documento originale si trova alla British Library 
di Londra.

Tuscany along the Via Francigena
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Ma dalle Alpi alla Sicilia e Sardegna c’è solo 
l’imbarazzo della scelta, quello del ritmo adatto 
ai nostri passi in questo camminare, o viaggiare, 
con lentezza ed ecco quindi un’altra ipotesi o 
suggestione di viaggio in Italia, lontani dalla pazza 
folla, ma immersi in panorami unici e tutti da 
scoprire e assaporare nella loro genuinità. 

Ma anche gli antichi tratturi della transumanza (vedi 
più sotto) sono oggi percorribili a piedi o in bicicletta, 
attraversando boschi e valli dall’Abruzzo alla Puglia 
e il più importante e lungo è il Tratturo Magno che 
attraversa anche il Molise e la Basilicata.

La transumanza è ora Patrimonio culturale 
immateriale dell’Umanità! 

Così, all’unanimità, si è espresso il Comitato 
Mondiale dell’Unesco (24 Stati), riunitosi a Bogotà 
nel 2019: “È la terza volta che, dopo la pratica 
tradizionale della coltivazione della vite ad alberello 
di Pantelleria e l’arte dei muretti a secco, questo 
prestigioso riconoscimento viene attribuito ad una 
pratica rurale tradizionale”. 

La transumanza rappresenta la migrazione 
stagionale delle mandrie e dei pastori che, con cani 
e cavalli, si spostano in differenti zone climatiche, 
percorrendo le vie semi-naturali dei tratturi.

Rileggiamo a questo proposito la bellissima poesia 
Pastori di Gabriele D’Annunzio e troveremo tutta la 
nostalgia di un tempo che completamente passato 
non è, poiché la forza della tradizione permane 
e rappresenta ancora “un’attività economica 
sostenibile e con uno stretto legame uomo - natura”. 

I Pastori
di Gabriele d’Annunzio

Settembre, andiamo. E’ tempo di migrare. 
Ora in terra d’Abruzzi i miei pastori 
lascian gli stazzi e vanno verso il mare: 
scendono all’Adriatico selvaggio 
che verde è come i pascoli dei monti.

Han bevuto profondamente ai fonti 
alpestri, che sapor d’acqua natía 
rimanga ne’ cuori esuli a conforto, 
che lungo illuda la lor sete in via. 
Rinnovato hanno verga d’avellano.

E vanno pel tratturo antico al piano, 
quasi per un erbal fiume silente, 
su le vestigia degli antichi padri. 
O voce di colui che primamente 
conosce il tremolar della marina!

Ora lungh’esso il litoral cammina 
la greggia. Senza mutamento è l’aria. 
il sole imbionda sì la viva lana 
che quasi dalla sabbia non divaria. 
Isciacquío, calpestío, dolci romori.

Ah perché non son io co’ miei pastori?

Oltre al D’Annunzio, si ricordino anche Ignazio 
Silone con Fontamara e Francesco Jovine con la 
Signora Ava. 

Oltre la letteratura c’è poi anche un giornalismo 
colto e attento a queste tradizioni e Franco 
Ciampitti, molisano, ha redatto una delle opere più 
complete sulla transumanza: Il tratturo, quindi un 
titolo che subito ci porta dentro a questo mondo 
che, evocato anche dalla pittura di Giovanni 
Fattori, rivela la sua forza oltre il tempo.

La via Francigena
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IL DRAGO BY LUIGI CAPUANA
Michael Curtotti

Luigi Capuana (1839-1915) was a Sicilian writer 
known for his leadership of the “Verismo” literary 
movement of the late 19th century; and for his 
children’s stories. “Il Drago”, which might in 
English be rendered “The Old Dragon”, is a short 
story which combines both. It is a story written 
for children that focusses on two semi-orphan 
children, who are taken in by an embittered old 
man.

The story is set in rural Sicily of the late-nineteenth  
century. Its grounding in ordinary lives and telling 
through the eyes of its protagonists marks out its 

“realism”. Capuana however also loved to write 
fairy tales, both retelling traditional fairy tales 
of Sicily which had recently been collected by 
Giuseppe Pitré and creating his own new versions 
and tales. Il Drago has elements of fairy tale also 
woven into it. Along with a “dragon”, the story has 
a “witch”, although she is just the heartless (but 
impoverished) aunt of the two orphans.

Also hidden in the story are elements of Luigi 
Capuana’s own life. He was from a wealthy family 
and had a long-lasting relationship with Giuseppina 
Sansone (a poor woman) that spanned 20 years. 
She bore him numerous children. None of them 
were acknowledged. All were sent to orphanages, 
as was a common fate of unwanted children in 
Italy of the era. The institution of “The Ruota” 
existed to allow infants to be left anonymously at 
an orphanage. Capuana’s story is a fairy tale which 
heads in the opposite direction: poor children are 
redeemed rather than abandoned. Following is a 
translation of the opening sections of Il Drago.

Il Drago 
By Luigi Capuana 
Translated by Michael Curtotti

Ooh – look the Old Dragon!

The two children, who had been playing near the 
little wall of the bridge where their aunt had put 
them to beg charity from passers-by, had quickly 
seated themselves on the sight of the old man 
arriving on his donkey. The older one sat on the 
little wall, and the younger on the ground; and they 
continued whispering to themselves.

“The Old Dragon! The Old Dragon.”

Don Paolo Drago: dragon by name dragon by 
nature, the people said. As he drew in front of them, 
he halted his donkey with a gentle tug on the reins.

“What are you doing here?” he asked with a scowl. 
“Go home. And tell that witch, your aunt: ‘Don 
Paolo doesn’t want us begging in the streets.’ Go 
home.”

And as the children didn’t move, he made a growling 
noise that frightened them.

In fact, that morning, they did move off quietly, 
and at the corner of the street, they peered back, 
waiting until Don Paolo headed off. Then jumping 
up, they returned to their spot, the older sitting on 
the little wall, and the smaller one on the earth, her 
hair unkempt, barefooted and with a ragged shirt. 
The other, who was also barefoot, but a little better 
dressed, wore a blue headscarf with white polka 
dots about her head.

Luigi Capuana - sketch by Antonino Gandolfo (1841-1910)
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The Old Dragon, as they usually called him, lived 
opposite them, and in the evening when he 
returned from his fields, he found them outside his 
house and asked the older one, with his usual harsh 
tone:

“Where is that witch, your aunt?”

“She is out.”

“Did you tell her that Don Paolo said that he doesn’t 
want us to beg in the streets?”

“No.”

“I’ll tell her myself.”

And he waited at his window for the old lady to 
return.

Ugly and sweaty, she would arrive with an empty 
basket on her arm. She arrived muttering quietly 
to herself and dragging her crooked lame leg. Don 
Paolo, looking down from his apartment, addressed 
her from his window.

“How is it that you send these orphans to beg in the 
streets? Aren’t you ashamed of yourself? Strega! 
Witch!

“You feed them,” replied the old lady. “You wouldn’t 
even give a person the skin off a fava bean.”

“I’m not their relative, and I have no such obligation. 
They’re not even boys!”

And the Witch, signalling the children to enter the 
house, turned her back on the Old Dragon and 
disappeared through her doorway.

*   *   *

Two days later nothing had changed.

“Ooh, it’s the Old Dragon!”

The children sheltered one against the other, 
but this time, almost as a joke, the older one had 
stretched out her hand towards him. The old man 
stopped his donkey, and spoke to the child:

“Come … Here … Now go home. Today you have 
something to eat.”

On the Doorstep by Giuseppe Bruno 1880s Limina, Messina
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He handed her half a loaf of bread; the large fat 
kind that are made at home and which are called 
guasteddi in Sicily.

The child’s eyes opened wide at the wonder of it 
and no words of thanks escaped her lips.

“If I find you here tomorrow …” menaced the Old 
Dragon.

What could the children do after all? This was 
their aunt’s doing. The children’s eyes met silently 
consulting each other.

“Go. Quickly. Go.” rumbled the old man.

And this time in truth they did, taking their half loaf 
with them to their aunt.

It was incredible. The Old Dragon had given them 
charity. Was he dying? Their old aunt explained the 
matter so. But the next morning she compelled the 
children once more to return to their usual post to 
continue their begging. Until they were old enough 
to work, they could earn their keep so.

As soon as Don Paolo saw them, he truly became 
a dragon.

“Yet again! Off with you! Home!”

And as they hesitated, he added.

“Go. I’ll take you to the Witch myself.”

And he chased them on before him; the children 
afoot, he astride his donkey, his brows in a deep 
frown, muttering obscenities directed at the Witch.

The Witch, meanwhile, was to be found seated 
on her front step engaged in darning a sock. As 
soon as she saw them at the end of her street, she 
sprang up in a fury, and did not wait for Don Paolo 
to speak.

“Mind your own affairs, Old Dragon. What business 
is this of yours? Are they your children perhaps?”

But Don Paolo, who was as sharp tongued as she, 
did not let himself be cowed. Still astride his donkey, 
a stream of invective began to vomit from his mouth 
against the old woman. She had no conscience. 
She pushed these poor innocents to moral ruin by 
sending them out to beg in the streets. 

A gaggle of neighbours, women and workers, had 
formed around them. They laughed but supported 
the rightness of his assault.

In the end, the Witch, who had not remained silent 
herself, and who had poured imprecations of all 
sorts back on Don Paolo, stretched out her arms 
wide, and rushing up close to him with mouth wide 
open, screamed in his face:

“It bothers you that they are begging? Provide for 
them then. Take them! I live hand to mouth, and I 
don’t know what I can do. It’s already much that I 
give them a roof over their heads.”

And then it was that a miracle occurred, as all 
afterwards said.

Don Paolo jumped down from his saddle, as if he 
wanted to tear out the old woman’s eyes. Instead, 
he grabbed both children by their arms, dug around 
in his pocket for his door key and thrusting the 
children before him, pushed them inside, without 
turning back to the old woman, who stood there 
frozen, as if a spell had been cast upon her. 

For very indignation, words stuck in her throat.

“Witch. Witch!”, the parting shot of the Old Dragon, 
“Yes. I will take them.”

Truly, a miracle.

*   *   * 

Further instalments of the story in translation can 
be read at https://beyondforeignness.org/5899 

The original Italian text is available at https://www.
liberliber.it/online/autori/autori-c/luigi-capuana/
drago-e-cinque-altre-novelle-per-fanciulli-il/

https://beyondforeignness.org/5899
https://www.liberliber.it/online/autori/autori-c/luigi-capuana/drago-e-cinque-altre-novelle-per-fanciulli-il/
https://www.liberliber.it/online/autori/autori-c/luigi-capuana/drago-e-cinque-altre-novelle-per-fanciulli-il/
https://www.liberliber.it/online/autori/autori-c/luigi-capuana/drago-e-cinque-altre-novelle-per-fanciulli-il/
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L’ANGOLO DELLA LINGUA
Yvette Alberti

This time, let’s revise three common verbs used in 

a particular way: farcela (= to make it, to succeed, 

to be up to it), prendersela (= to feel hurt/upset, be 

affected by) and sentirsela (= to feel up to/to feel 

like doing something). Note that they all contain 

the direct object pronoun ‘la’, which refers to 

an unspecified thing (in Italian, una cosa), and 

it’s placed at the end because the verb is in the 

infinitive. Have a look at these various examples:

Pensi di farcela? Ci sono trecento scalini  fino alla 
cima. = do you think you can make it? There are 
three-hundred steps to the top

Non ce la faremo mai! Il treno parte tra mezz’ora e 
siamo rimasti senza benzina = we’ll never make it! 
The train leaves in half an hour and we’ve run out of 
petrol

Ce l’ho fatta! Sono stata promossa! = I did it!  
I passed! [to pass an exam = essere promosso]

Non vale la pena prendersela quando le critiche 
vengono da persone ignoranti – it’s not worth getting 
upset when criticism comes from ignorant people

Me la sono presa a cuore: credevo che fosse un’amica 
e invece, per invidia, ha sparso dei pettegolezzi su di 
me = I was really hurt: I thought she was a friend 
instead, out of envy, she spread nasty rumours about 
me

Dai, non prendertela per una piccolezza = Come on, 
don’t get upset over a trivial matter

Te la senti di prendere la guida? Io mi sento stanca = 
do you feel like/are you up to taking over the driving? 
I’m feeling tired

Non ce la sentiamo proprio di uscire stasera: abbiamo 
un brutto raffreddore = we really don’t feel like/we’re 
not up to going out tonight: we have a bad cold

There is another expression you can use when 
you simply want to say ‘ feel like doing something’ 

– eg  Ti va di giocare a carte stasera? Vengono a 
trovarci i vicini e potremmo passare una bella serata 
giocando a canasta = do you feel like playing cards 
this evening? Our neighbours are coming to visit and 
we could spend a lovely evening playing canasta

Gina è di brutto umore e non le va di (or: non ha 
voglia di) rimanere per la festa = Gina is in a bad 
mood and she doesn’t feel like staying for the party.

NMC are registered tax agants  and experts in all personal and company 

tax matters.

We can assist you by preparing or reviewing your personal income tax 

returns and also cater for any BAS or IAS requirements.

We can guarantee highly competitive rates and can assure any clients 

we will act both professionally and ethically at all times.

If you require prompt and accurate tax advice on any matter, please do 

not hesitate to contact Tony Hanrahan on 0419 239 217 or email your 

details to the following address: hmitchell@nmcaustralia.com.au
Level 3/10 Moore St,  
Canberra ACT 2601
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ENNIO MORRICONE: LA COLONNA SONORA 
DELLE ULTIME GENERAZIONI

Luigi Catizone

Un grande italiano è morto il 6 luglio 2020 a Roma, 
dove era nato il 10 novembre 1928.

Conosciuto in tutto il mondo come Compositore, 
Direttore d’orchestra e Arrangiatore, è stato veramente 
la “colonna sonora” di almeno 2 generazioni, a partire 
dagli anni ‘60.

Aveva studiato al Conservatorio Nazionale di Santa 
Cecilia, allievo del compositore Goffredo Petrassi, 
diplomandosi prima in tromba e poi in composizione.

Solo per dare la misura quantitativa del suo lavoro, 
basti pensare che ha scritto le musiche di oltre 500 film 
e serie TV. 

Negli anni ’60, ha scritto arrangiamenti di canzoni 
popolari come Sapore di sale, Il Mondo, Se telefonando e 
molte di Edoardo Vianello (Pinne fucile ed occhiali, Guarda 
come dondolo, Abbronzatissima, O mio Signore, Hully 
gully in 10, Sul cucuzzolo). Quale adolescente nell’Italia 
di quegli anni non ha sognato ballando una di queste 
musiche, guancia a guancia, nel ballo della “mattonella”?

Ha scritto anche Opere di Musica Contemporanea, 
oltre 100 composizioni, a partire dal 1946, ma 
queste non sono state adeguatamente apprezzate 
e riconosciute, rimanendo per questo un grande 
rammarico al Maestro.

Molta della fama di Morricone deriva dalla sua 
collaborazione con Sergio Leone. I due erano compagni 
di classe, a partire dalle elementari, e cominciarono a 
lavorare insieme nel 1964, con la sua prima colonna 
sonora per il film “Per un pugno di dollari”, che il primo 
dei cosiddetti Spaghetti-western. Dopo di esso ci 
furono Per un pugno di dollari; Per qualche dollaro in più, 
Il buono, il brutto, il cattivo: tutti e tre i film sostituiscono 
la Trilogia del dollaro. Seguì la Trilogia del tempo: C’era 

Il Maestro con Sergio Leone
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una volta il West; Giù la testa; C’era una volta in America 
(ultimo film di Sergio Leone).

Sempre nell’ambito del filone Spaghetti-western, scrive 
musiche per film di altri registi, tra cui Sergio Corbucci 
(Il grande silenzio, Il Mercenario) e Duccio Tessari (Una 
pistola per Ringo).

In Italia compone musiche per film di Bernardo Bertolucci, 
Giuliano Montaldo, Francesco Rosi, Mauro Bolognini, Luigi 
Comencini, Franco Zeffirelli, Carlo Verdone e soprattutto 
Giuseppe Tornatore, solo per citarne alcuni.

Anche Hollywood di accorge presto del Maestro, già 
negli anni ’70, e quindi lo chiamano registi molto famosi 
ed importanti, come John Carpenter, Brian De Palma, 
Barry Levinson, Mike Nichols, Oliver Stone e Quentin 
Tarantino. 

Lavora anche con altri registi di grande nome come 
Pedro Almodovar e Roman Polanski.

Impossibile citare tutti i film e registi per i quali ha 
lavorato. Per gli appassionati rimando a questo link 
https://it.wikipedia.org/wiki/Colonne_sonore_di_
Ennio_Morricone 

I premi vinti in Italia e in giro per il mondo, sono 
innumerevoli. Anche per questi rimando ad un link che 
li riporta tutti, almeno lo spero, https://en.wikipedia.
org/wiki/List_of_awards_and_nominations_received_
by_Ennio_Morricone

Con i premi Oscar, ha avuto un rapporto particolare. Ha 
avuto ben 6 Nomination: nel 1979, con Days of Heaven 
di Terrence Malick; nel 1987, con The Mission di Roland 
Joffé; nel 1988, con The Untouchables di Brian De Palma; 
nel 1992, con Bugsy di Barry Levinson; nel 2001, con 
Malèna di Giuseppe Tornatore. In nessuna di queste 
occasioni vinse. Nel 2007, quasi per rimediare a questa 
carenza, l’Accademy gli conferì alla carriera l’Honorary 
Academy Award “per i suoi contributi magnifici all’arte 

della musica da film”. Ma il Maestro ebbe poi la sua 
grande rivincita nel 2016, vincendo l’Accademy Award 
con The Hateful Eight di Quentin Tarantino. 

Morricone ha vinto anche tre Grammy Awards, quattro 
Golden Globes, sei BAFTA, dieci David di Donatello, 
undici Nastri d’argento, due European Film Awards, un 
Leone d’Oro alla carriera e un Polar Music Prize. 

Ha anche venduto inoltre più di 70 milioni di dischi.

Il 26 febbraio 2016, gli è stata attribuita la Stella numero 
2574 nella celebre Hollywood Walk of Fame e il 27 
dicembre 2017 ha ricevuto l’onorificenza di Cavaliere di 
Gran Croce dell’Ordine al merito della Repubblica Italiana.

I funerali, per sua esplicita richiesta, sono stati in forma 
privata. Il giorno prima di morire aveva scritto il suo 
commiato dalla famiglia e dagli amici.

Ne riportiamo alcune righe: “ENNIO MORRICONE è 
morto. Lo annuncio così a tutti gli amici che mi sono stati 
sempre vicino e anche a quelli un po’ lontani che saluto 
con grande affetto. Impossibile nominarli tutti. (…). C’è 
una sola ragione che mi spinge a salutare tutti così e ad 
avere un funerale in forma privata: non voglio disturbare. 
(…). Un saluto pieno, intenso e profondo ai miei figli Marco, 
Alessandra, Andrea, Giovanni, mia nuora Monica, e ai miei 
nipoti Francesca, Valentina, Francesco e Luca.

Spero che comprendano quanto li ho amati.

Per ultima Maria (ma non ultima). A lei rinnovo l’amore 
straordinario che ci ha tenuto insieme e che mi dispiace 
abbandonare. A Lei il più doloroso addio”.

Probabilmente molti di noi hanno in casa dischi o CD 
con musiche di Ennio Morricone. A ogni modo, basta 
fare un rapido giro su YouTube, per trovarne un’infinità.

Riposa in pace, Maestro.

https://it.wikipedia.org/wiki/Colonne_sonore_di_Ennio_Morricone
https://it.wikipedia.org/wiki/Colonne_sonore_di_Ennio_Morricone
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_awards_and_nominations_received_by_Ennio_Morricone
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_awards_and_nominations_received_by_Ennio_Morricone
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_awards_and_nominations_received_by_Ennio_Morricone
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EUGENIO MONTALE:  
A REFLECTION ON THE POEM’S ENDING

Julie Docker

I remember showing Montale’s “La casa dei 
doganieri’ to a friend, who said, of its ending, ”I 
have felt like that sometimes”, and I concurred.  
Perhaps, too, because I grew up near a beach and 
cliffs beset by high, crashing, waves, I have always 
loved this poem.  However, as I have never studied 
Montale in depth, I do feel hesitant in presenting 
the following interpretation of the poem’s ending, 
and if you feel differently, or would like to add your 
own thoughts, I am sure I, along with many others, 
would love to read them.

At the heart of the poem are threads of memory 
(‘un filo s’addipana’ …..Ne tengo ancora un capo’) 
when the poet returns to a time when he and his 
love would happily meet in the customs house, 
until ‘lo sciame dei tuoi pensieri’ entered; later, he 
is troubled that she neither remembers him nor 
the house as ‘altro tempo frastorna la tua memoria’. 
The poet repeats three times the refrain, ‘tu non 
ricordi la casa dei doganieri, ‘tu non ricordi’, ‘tu 
non ricordi la casa di questa mia sera’. Memories 
in this poem have a psychological, visual, temporal 

and elusive, even wobbly, consistency; as they 
unwind they capture his mind, but they offer him 
neither understanding nor hope. Worst of all is his 
realization that her memories are cut off from his.

The poet remembers the abandoned customs 
house, the woman’s thoughts entering, and two 
cynical images to describe his own feelings: the 
custom officers play dice where you can’t win, and 
an old mad compass which has lost its bearings, all 
images of a broken relationship. A further image is 
like a dream, of the smoke-grey house moving away 
with its wind vane spinning mercilessly. Suddenly, 
in the last stanza, the repetitive memory refrain of 
‘Tu non ricordi’ is almost broken when the poet’s 
gaze is thrown onto the horizon. Here is found a 
completely new image, a petrol tanker, with its 
thin flame, sailing ahead.  ‘Il varco è qui?’ Is the way 
forward here, the poet asks himself. 

Previously the poet’s unraveling memory thread 
was related to love.  Now we have something 
qualitatively and instinctively different. Love and 
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Light merge to become abstract: those born into 
a Christian ambience will recall the well known 
expression of St Augustine’s, ‘You will light my 
lamp, Lord’.  For St  Augustine the tragedy for man 
is that such a lit  up moment lasts for so little time; 
and this, I believe,  is the case in our poem, when 
suddenly the poet reverts back to the house to a 
last, ‘Tu non ricordi la casa di questa mia sera, e io 
non so  chi va e chi resta’. He seems emptied out.

Illumination is a theoretical principle whereby the 
doctrine of human thought needs divine grace. It 
is the oldest and most influential alternative to 
naturalism in the theory of the mind and was, too, 
an important feature of ancient Greek philosophy. 

The poet, then, in that hopeful moment of seeing 
‘il varco’ (the word often found in the poetry of 
Dante and Petrarch) draws on that light on the 
horizon to be more free and to move away. We are 
left with a final question: Can the poet survive the 
elusive and painful moment of, ‘E io non so chi va e 
chi resta’? Or can he accept stoically this situation 
as he returns in his mind to the customs house.

Eugenio Montale, born in Genova 12 October 
1896 and died in Milano 12 September 1981, was 
an Italian poet, prose writer, editor and translator, 
and recipient of the 1975 Nobel Prize in Literature.

La casa dei doganieri

Tu non ricordi la casa dei doganieri 
sul rialzo a strapiombo sulla scogliera:  
desolata ti attende dalla sera 
in cui v’entrò lo sciame dei tuoi pensieri 
e vi sostò irrequieto.

Libeccio sferza da anni le vecchie mura 
e il suono del riso non è più lieto: 
la bussola va impazzita all’avventura,  
e il calcolo dei dadi più non torna. 
Tu non ricordi; altro tempo frastorna 
la tua  memoria; un filo s’addipana.

Ne tengo ancora un capo; ma si allontana 
la casa e in cima al tetto la banderuola 
affumicata gira senza pietà. 
Ne tengo un capo; ma tu resti sola 
né qui respiri nell’oscurità.

Oh l’orrizonte in fuga, dove si accende 
rara la luce della petroliera! 
Il varco è qui? (Ripullula il frangente  
ancora sulla balza che scoscende …) 
Tu non ricordi la casa di questa 
mia sera.  Ed io non so chi va e chi rimane.

‘La casa dei doganieri’: From Le occasioni, (Torino, Einaudi, 
1939). First published in La casa del doganiere e altri versi, 
(Firenze, Alecchi. 1932)

The Customs House

You don’t remember the customs house 
on a ledge over a sheer cliff drop:  
desolate it awaits you from that evening 
when your troubles swarmed through 
and restlessly paused inside.

For years the Libeccio bashes against the old 
walls 
and the ring of your laughter carries no joy: 
the compass has lost its bearings in this high risk 
venture,   
and the calculations of the dice no longer add up. 
You don’t remember; another time holds   
your memory in a daze: a thread is unraveling.

I still hold its end; but the house is moving off  
and on its roof top the weather vane 
blackened with smoke spins mercilessly. 
I hold its end; but you remain alone 
nor do you breathe in the darkness.

Oh, the horizon in flight, where the thin flame 
of the petrol tanker is lighting up! 
Is the way forward here? (The breaker surges 
over the crag to fall steeply away…) 
You don’t remember this evening’s house 
of mine.  And I don’t know who goes and who 
stays. 

English Translation by Julie Docker   13-8-2020
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IL MANDOLINO:  
LE ORIGINI E LA SUA DIFFUSIONE

Luigi Catizone

Ci sono molte cose e infinite condizioni che 
identificano l’immagine dell’Italia.

In campo artistico, a partire da Michelangelo, 
Bernini, Raffaello e Caravaggio fino ai più recenti 
Lucio Fontana, Giacomo Balla e Mimmo Paladino. 
Nella Musica classica, da Vivaldi e Verdi fino Rota 
e Morricone, e nella Canzone popolare, da O Sole 
mio a Volare. Nella gastronomia ed enologia, sono 
infiniti i prodotti italiani conosciuti in tutto il mondo 
e non posso citarli tutti, ma credo che non serva. Nel 
Cinema, da Fellini a Benigni. Nello Sport, una per 
tutti la Ferrari. Nella Scienza, da Leonardo a Fermi e 
Rubbia. Per non parlare delle bellezze naturali, come 
le Alpi, le Cinque Terre, i tantissimi borghi sparsi 
dovunque e tutte le coste, specie del Sud e delle Isole 
grandi e piccole d’Italia. E cosa dire dei monumenti, 
dal Colosseo, alla Torre di Pisa, alla Cappella San 
Severo con il Cristo Velato ed alla Cappella Palatina. 
Periodi storici fondamentali per l’umanità, dall’antica 
Roma al Rinascimento. Non si può dimenticare la 
Letteratura, da Dante Alighieri a Dario Fo e Umberto 
Eco. Mi fermo qui e purtroppo ho tralasciato infinite 
cose. 

Per onestà, devo dire che ci sono anche cose negative 
che talvolta identificano l’Italia. Mi riferisco alla 
malavita organizzata e poco consola che “espressioni” 
del genere si registrano in tutto il mondo con aspetti 
formali diversi, ma sostanziali identici.

Ci sono poi altre cose, forse meno conosciute di 
quelle prima citate, ma che identificano anch’esse lo 
Spirito e la Cultura italiana. 

Oggi infatti parliamo del Mandolino, uno strumento 
cordofono di origine italiana e diffuso in tutto il 

mondo, spesso assumendo anche aspetti esteriori 
differenti dall’originale.

Il Mandolino ha due parti fondamentali: il Manico, con 
la tastiera, e il Corpo, la cassa armonica panciuta a 
goccia, a doghe, provvista ovviamente di una buca, o 
foro di risonanza. Nella sua forma classica ha 4 corde.

I tipi di legno adoperati, a seconda delle varie parti e 
delle diverse preferenze, sono l’abete rosso, l’acero, il 
mogano, il noce e il palissandro. 

L’origine del Mandolino si colloca nella prima metà del 
XVII secolo. La sua produzione inizia nel Settecento, 
per opera della famiglia napoletana Vinaccia, che 
per prima adoperò le corde d’acciaio, invece che 
di ottone. La famiglia Calace, di origini lucane, ma 
trasferitasi presto a Napoli, contribuì alla diffusione 
dello strumento, definendone anche la forma attuale 
nel XIX secolo.

Il Mandolino Classico, detto anche Napoletano, ha un 
repertorio musicale pressoché illimitato. Ogni tipo 
di musica si adatta a questo strumento: popolare, 
classica, folkloristica, jazz e altre. Venne inizialmente 
utilizzato nella musica popolare, ma presto trovò 
spazio anche nell’ambito della musica colta.  
Ricordiamo il Concerto per Mandolino in Do maggiore 
Op.3 n.6 e due Concerti per due Mandolini ed orchestra 
di Antonio Vivaldi (1678-1741), Quattro sonatine 
di Beethoven (1770-1827), mentre Mozart (1756-
1791) lo inserì nell’opera Don Giovanni.

Molti sono i tipi di Mandolino che sono nati 
dall’evoluzione di quello classico, napoletano, nel 
corso dei decenni e a seconda delle zone dove 
venivano utilizzati.

Mandolino Napoletano Mandolino Americano
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Il Mandolino nordico italiano (brianzolo) ha un disegno 
pressoché identico al precedente, ma con il fondo 
piatto anziché bombato.

Il Mandolino portoghese, chiamato anche bandolim, ha 
la forma della cassa decisamente più larga dei modelli 
classici ed assume una sagoma piriforme.

Molti altri tipi sono nati negli anni in Europa.

Il Mandolino ebbe una larga diffusione e una 
evoluzione fuori dall’Italia tra il 1880 e il 1930, quando 
vi fu una larga emigrazione verso le Americhe, specie 
dei connazionali meridionali, che spesso portavano 
con loro strumenti musicali e in particolare Mandolini.

Vi fu quindi anche la necessità di riparare i vecchi 
strumenti e anche di produrne dei nuovi, vista la 
loro grande diffusione. Orville Gibson, residente 
a Kalamazoo, in Michigan, possedeva una bottega 
da liutaio ed ottenne il suo primo brevetto per un 
Mandolino nel 1898. Nel 1902 fondò la Gibson 
Mandolin-Guitar Manufacturing Company, oggi nota 
come la Gibson Brands Inc.

L’influenza di Gibson nella costruzione del Mandolino 
americano divenne fondamentale e ne venne anche 
modificata la forma, facendolo assomigliare al violino, 
con la tavola scolpita e arcuata. 

Le orchestre con Mandolini divennero presto popolari 
nelle sale da concerto e lo strumento fu prodotto ed 
acquistabile diffusamente. Tutti i tipi di Musiche che 
nascevano e si diffondevano in quei decenni e in quelli 
successivi, avevano nel Mandolino, o nei suoi derivati, 
uno strumento particolarmente utile e usato.

Citare tutti i musicisti che nel corso degli anni hanno 
dato lustro al Mandolino è praticamente impossibile. 
Tra i più importanti del Novecento ricordiamo Raffaele 
Calace, Michele Salvatore Ciociano e Giuseppe 
Anedda. Molti sono gli italiani che nella musica classica 
e classico-contemporanea hanno fatto del Mandolino 
il loro strumento di elezione: tra questi, Mauro 
Squillante, Ugo Orlandi, Carlo Aonzo, Dorina Frati, 
Duilio Galfetti.

E’ anche importante ricordare come il Mandolino abbia 
avuto nei secoli l’attenzione di molti pittori e artisti in 
genere, comparendo in molte opere pittoriche, come 
Caravaggio, Paul Gauguin, Camille Corot, Pablo 
Picasso, Fernando Botero e tanti altri.

Con piacere segnalo il documentario/lezione del 
Maestro Carlo Aonzo, che per due volte abbiamo 
avuto il piacere di ascoltare a Canberra, che 
racconta la storia del Mandolino e ci fa ascoltare 
della sua bella musica https://www.youtube.com/
watch?v=6h4qxK12leo&t=1313s

Concerto (I Musici), Caravaggio

Paul Gauguin, Autoritratto con Mandolino, 1889

Pablo Picasso, Mandoline et guitare, 1924

https://www.youtube.com/watch?v=6h4qxK12leo&t=1313s
https://www.youtube.com/watch?v=6h4qxK12leo&t=1313s


Camille Corot, Ciociara con MandolinoFernando Botero, Natura morta con Mandolino, 1992


